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LA “SPARIZIONE” DEI BANCARI 

 

La Banca d’Italia ha certificato che il numero dei dipendenti del settore bancario quest’anno è sceso 

al di sotto delle 300.000 unità. 

17.500 gli esuberi previsti nel prossimo futuro: 3.900 Unicredit, 4.000 Intesa San Paolo, di cui 

1.000 appartengono alle ex banche Venete di recente acquisizione, 5.500 Monte dei Paschi, 270 

Cariferrara, 2.750 Ubi, ai quali si sommano i 1.500 delle ex Banca Marche, Carichieti e Banca 

Etruria, fino a 900 Carige, l’insieme della Popolari italiane ammonta a 340, 131 CheBanca!, 500 

Popolare di Bari, 230 fra Cassa di Risparmio di Rimini, San Miniato e Cesena. 

Nei primi sette mesi del 2017 sono stati sottoscritti accordi che comporteranno la riduzione di oltre 

il 5% dei bancari, insieme agli esuberi si profila la chiusura di migliaia di sportelli sul territorio 

nazionale. Dal 2009 al 2016 gli sportelli erano già calati da 26.431 a 19.500. 

Questo trend che dura da anni, è stato gestito fino ad ora in maniera da garantire la pace sociale, 

grazie al Fondo di settore compartecipato da lavoratori e aziende, che ha permesso uscite 

incentivate e volontarie, senza ricorso all’utilizzo di risorse pubbliche 

Il primo contributo statale al Fondo di Solidarietà è stato previsto dall’ultima legge di stabilità e 

ammonta a 658 milioni di euro per i prossimi 5 anni, una cifra di gran lunga inferiore rispetto a 

quella versata dalle banche a favore della Naspi ( Nuova assicurazione sociale per l’impiego) 

istituto del quale le banche italiane non hanno mai fruito non avendo mai fatto ricorso ai 

licenziamenti collettivi.  

Ciò ha indotto Abi a cercare modalità che consentano alle aziende di recuperare almeno in parte i 

contributi versati a fondo perduto. 

Nel frattempo l’innalzamento dell’età pensionabile prevista dalla riforma Fornero, ha eroso il 



bacino dei potenziali “esodandi”; pertanto il decreto banche ha innalzato il periodo di permanenza 

nel Fondo da 5 a 7 anni, possibilità già accolta nell’accordo di Intesa San Paolo per quanto attiene i 

lavoratori delle ex banche Venete. 

Il nodo è proprio l'implosione del modello di banca, così come lo conosciamo. Nei prossimi dieci 

anni le previsioni più azzardate ipotizzano il dimezzamento in Italia del numero delle filiali e un 

ulteriore forte calo dei dipendenti, superati entrambi dalla tecnologia sempre più evoluta e dalla 

migrazione di interi settori di business, una volta appartenenti esclusivamente al settore del credito, 

verso altri operatori.  

E’ iniziata una vera e propria rivoluzione del lavoro in banca come quella nell'industria italiana 

degli anni '70-80. Da una prima fase volta principalmente al contenimento dei costi, si è passati ad  

una fase che punta allo sviluppo commerciale quindi all’aumento dei ricavi, ripensando 

profondamente la gestione della clientela corporate, private e affluent, arricchendosi di nuove 

competenze industriali e di interpretazione dei dati del cliente. 

Quindi si prevedono meno addetti (e potrebbero essere migliaia) alle operazioni che ormai i clienti  

eseguono autonomamente online, e più consulenti finanziari, professionisti dedicati alle relazioni 

commerciali, venditori a 360 gradi (non solo di prodotti di risparmio). 

Di sicuro, viene richiesto un cambio culturale e di mentalità profondo. I tentativi di mettere a punto 

un modello nuovo di banca risultano tutt’ora difficili da attuare, anche per gli stessi istituti di 

credito. Tutti parlano della necessità di specializzarsi, di governare la multicanalità senza subirla, di 

valorizzare il “patrimonio” principale delle banche, che resta la relazione con il cliente. Rimane 

però da tradurre la teoria in pratica.  

Il punto chiave è il cambiamento di mentalità. Un salto non semplice, anche perché l'età media dei 

bancari è alta, 48 anni. Nonostante ciò, a seguito dell’aumento dell’età pensionabile, i bancari, che 

rimarranno ancora a lungo sul posto di lavoro, dovranno trovare il modo di re-interpretare il proprio 

ruolo e aumentare il grado di professionalità. Ciò potrà prodursi attraverso la partecipazione a corsi 

di formazione qualificati, accessibili a tutti e in orario di lavoro. Un bancario che sarà sempre più 

consulente e meno addetto operativo, ma che, a nostro giudizio, dovrà mantenere le specificità e 

tutti diritti fin qui acquisiti. 
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